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Con il microfono dentro Internet
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MONICA LUONGO

L a radio viaggia sempre più
spessosullaretedellereti.Non
è una notizia, ma scorrere il

lunghissimo elenco delle emittenti
la cui voce è possibile ascoltare via
Internet è stupefacente. Sono più di
mille,posizionatesututtoilpianeta,
si uniscono incorporazioni, chiedo-
no fondi per migliorare la qualità
della loro programmazione, rendo-
no più accessoriati i loro siti con
pubblicità, informazioni, notizie e
poi aspettano ildecoderdigitaleper
diventare in qualche modo ancora
più«moderne».

Insomma, è abbastanza facile
ascoltare la radio attraverso il com-

puter:ogniemittente fornisce ilpro-
gramma che bisogna istallare per
poter ascoltare le trasmissioni. I più
frequenti sono Real Player e Real
Player Plus G2: il primo è gratuito e
scaricabile direttamente dal sito che
avete trovato, il secondo costa circa
40 dollari: pagate a fattura conse-
gnata e intanto potete scaricare su-
bito ilprogramma,chepermettepiù
opzioni, come l’integrazione di cd
rom con la radio e altre amenità. Vi
dobbiamo una sola avvertenza, pri-
ma di eseguire questa operazione:
collegatevi a Internet preferibil-
mentea sera tardao,meglio ancora,
di notte, perché il tempo necessario
per scaricare i programmipuòesse-
re molto lungo e di conseguenza la
bolletta potrebbe risultare piuttosto

salata.
Rovistando tra i siti delle radio

italiane, abbiamo trovato vecchie
amicizie, come Radioradicale
(www.radioradicale.it), Radio su-
basio(www.radiosubasio.it),Radio
deejay (deejay.it), Radio dimensio-
ne suono (www.rds.it/radio). Le
due più stravaganti sono Radio Ita-
lia network - perla sua storia singo-
lare - e Radio fashion, per il motivo
stessocheessaesiste.

La prima sorge aUdinenel1982e
diventanazionalenoveanni fa.Tra-
smette prevalentemente disco-mu-
sic,maquellochecolpisceèlaconiu-
gazione degli scopi commercial-
musicali con quelli dell’impegno
sociale e della informazione. Sette
anni fa i redattoridiRadio ItaliaNe-

twork hanno inaugurato i notiziari
multilingue (ceco, polacco e unghe-
rese) e sisono fatti promotori e testi-
monial di numerose manifestazio-
ni, a metà tra l’happening e lo spet-
tacolo, come il Play Safe in Europe,
dove quelli della radio distribui-
vano preservativi gratuitamente.
Radio fashion invece si occupa
quasi esclusivamente di moda. E

così, tra la cronaca di una sfilata
el’intervista all’operatore di haute
couture più in gamba del momen-
to, si possono ascoltare musica e
notiziari.

Punta decisamente sull’infor-
mazione anche Radio Emme 100,
che ha chiamato Demetrio Volcic
a organizzare i suoi notiziari: che
sono 27 nell’arco della giornata

che va dalle 7 alle 20. La segnalia-
mo soprattutto a chi abita nella
capitale, perché l’emittente è
puntuale e precisa nel fornire
continuamente notizie sulla via-
bilità, sul tempo, sulle numerose
manifestazioni di piazza che oc-
cupano ogni giorno la capitale,
sui percorsi alternativi da seguire
in auto per sfuggire agli ingorghi,
sulle manifestazioni più impor-
tanti. Così al mattino, prima di
uscire di casa e affrontare il mon-
do, seguite le notizie direttamen-
te dal vostro computer e vi senti-
rete meglio.

Se volete saperne di più sul
mondo delle radio in Internet,
cercate pure su www.web-ra-
dio.com.

O l t r e l o s c h e r m o di Francesca Parisini

H o m e v i d e o

Avventuroso e mutante
Il cinema di Hong Kong
dalla poltrona di casa

04LIB09AF02

«N o, per fortuna nella mia
scuola di omosessuali
noncenesono».«Quando

ho preso consapevolezza della mia
diversità, mi sonoreso conto chepiù
passavail tempo,piùmisareisentito
solo». «Compagni di classe gay? So-
noinformazionichenonsonotenuto
a dare». «Noi lesbiche nondiamofa-
stidio fintanto che non ci prendiamo
permano,noncibaciamoperstrada,
noncimostriamoalloscoperto».

Nelle scuole omosessuali e lesbi-
chenonesistono,sonoprontiasoste-
nere i ragazzi che le frequentano.Ma

c’èuntelefonocheognigiornosquil-
la per raccogliere gli sfoghi, idubbie
leangoscedigiovaniche tra i sedicie
i vent’anni prendono consapevolez-
za della loro diversità della difficol-
tà di vivere in modo spensierato e
limpido la propria vita affettiva,
della paura di non essere capiti
non solo e non tanto dai loro stes-
si compagni di scuola ma soprat-
tutto dalle loro famiglie.

Agedo è un’associazione nata
nel ‘93 per volontà (forte volontà)
di una signora, Paola Dall’Orto,
mamma di un ragazzo omoses-

suale e di mestiere insegnante.
L’associazione raggruppa genitori
ed amici di ragazzi e ragazze
omosessuali per aiutare loro e le
loro famiglie a digerire quel boc-
cone amaro e indigesto che è, per
molte mamme e molti babbi, la
scoperta di avere un figlio diver-
so. «Io sono un’insegnante e so
benissimo che nella scuola questo
problema sembra non esistere -
spiega la signora Dall’Orto -. Nes-
suno ammetterebbe mai di essere
gay o lesbica: sarebbe come espor-
si volontariamente all’ironia e al
disprezzo dei compagni. Eppure,
al telefono di Agedo, ricevo tele-
fonate di ragazzi che esprimono
ogni giorno il proprio disagio di
essere omosessuale».

Non ci sono numeri, non ci so-
no statistiche: c’è chi stima che gli
omosessuali e le lesbiche siano tre
milioni in tutta Italia. Ma è diffici-
le contare un fenomeno così per-
sonale e delicato come i compor-
tamenti sessuali delle persone. Ci

sono pure dati, anche questi a dire
il vero un po‘ vaghi, piuttosto al-
larmanti: lo psichiatra Paolo Cre-
pet sostiene che il 40% dei suicidi
in giovane età siano commessi da
ragazzi omosessuali; un’indagine
Istat del ‘91 dice che tra i giovani
gay il 10% ha tentato il suicidio,
uno studio inglese del ‘95 alza a
20 tale percentuale. Sì, perché il
fardello più grosso è quello del-
l’innominabilità, l’impossibilità di
dirsi gay.

La Provincia di Milano e Agedo
hanno allora prodotto su questo
tema un video lungo un’ora e cu-
rato alla regia da Claudio Cipel-
letti. È il primo lavoro italiano ri-
volto agli studenti delle superiori,
agli insegnanti e ai genitori in cui
l’argomento omosessualità viene
affrontato apertamente (omo ed
eterosessuali insieme), come
espressione del diritto di ciascuno
a crescere nella propria specificità,
al di là dei pregiudizi. Ecco per-
ché il titolo «Nessuno uguale.
Adolescenti ed omosessualità». Il
video è stato girato in due giorni.
Il primo ha visto raccolti un grup-
po di ragazzi scelti tra alcuni isti-
tuti superiori milanesi, tutti etero-
sessuali ed impegnati a mettere a
confronto le proprie opinioni sul-
la categoria «omosessualità»; è
qui che escono i pregiudizi che a
volte sconfinano persino nell’o-
mofobia. Il secondo giorno gli
stessi ragazzi sono stati messi a
confronto con un gruppo di gay e
lesbiche appartenenti alle varie
associazioni omosessuali. Ecco
qui, che di fronte alla storia di
ognuno, alle persone in carne ed
ossa la categoria si sgretola. Non
c’è diversità, ci sono tante diversi-
tà, tante quanti sono gli individui.

Ora il video sta girando a gran-
de richiesta tra le scuole. Agedo,
invece, si sta diffondendo nel no-
stro Paese. Per informazioni, ci si
può rivolgere agli uffici di Milano
(tel. 02.569.468 / 02.894.01.749)
ma ci sono sedi anche a Bergamo,
Bologna, Brescia, Firenze, Legna-
no, Palermo, Napoli, Piacenza,
Roma, Torino, Varese, Venezia e
un altro ufficio sta per essere
aperto a Parma.

BRUNO VECCHI

S econdo Bernardo Bertolucci, è una delle cine-
matografiedestinateadimporsinelfuturo.Per
lanovitàdelsuolinguaggioeperlacaratteristi-

ca di cinemamutante.CresciutosegnodiBruceLee,
diventato moda negli anni Settanta sgamando tra
un combattimento e l’altro, il cinema di Hong Kong
aveva però spento le luci in Occidente con la stessa
velocitàconcuileavevaaccese.

Ma è stata proprio la sua natura mutante a ripor-
tarlo nelle sale. Passato Bruce Lee e l’epopea del
kung fu, la cinematografia dell’ex colonia ingleseè
tornata sotto le luci della ribalta, prima rivestita a
nuovo negli abitidell’actionmovieedellacontami-
nazione (John Woo, Tsui Hark,Ringo Lam), in se-
guito nelle sue forme più autorali (Wong Kar-wai).
Filosofia «estrema» di un linguaggio che non cono-
sce mediazioni (o la si accetta in blocco, oppure in
blocco la si rifiuta), un certo modello espressivo
hongkonghese è anche diventato un prodotto da
esportazioneedi imitazione.Soloperfareunesem-
pio, nel cinema americano d’azione degli anni No-
vanta, complice anche il passaggio oltre oceano di
alcuni autori, lo stile di Hong Kong è diventato una
ricorrentefissa.

Tanto vale, allora, ricapitolare qualchepassaggio
di questa storia. Approffitando delle occasioni che
vengono offerte dai titoli in uscita home video.Ma-
gari partendo dalla più prolifica stella: JackieChan.
Campioned’incassi, l’unico ingradodiarginarel’e-
scalation del cinema americano che ha eroso quote
di mercato importanti anche nelle sale hongkon-
ghesi, l’erede di Bruce Lee appartiene ad un filone
difacileconsumo.Nienteoquasipsicologiadeiper-
sonaggi e azione allo stato puro, i suoi sono filmin
stile «usa e getta», ma non privi di fascino e humor.
Come «Supercop» (Medusa Video), serial polizie-
sco del quale inItalia èuscitasolo la terzapuntata;o
i tempestosi «La prima missione» e «Ventaglio
bianco»(NumberOneVideo).Piùcomplessoèildi-
scorso su Tsui Hark, geniale fugura di produttoree
regista, che con il passaggio americano sembra aver
perso smalto e inventiva: «TheBlade« (M Group) e
«Double Team» (Columbia Video)sono gli estremi
quasi inconciliabili del suo percorso d’autore. Stes-
sa sorte era toccata all’inizio della sua avventura
hollywoodiana a John Woo, con «Senza tregua» e
«BrokenArrow».Madopoilsuccessodi«Face/Off«
(Buena Vista), Woo è diventato una sorta diintocca-
bile. Alpunto che, invideoteca,potete trovareaddi-
rittura il pilot di una sua serie televisiva: «Black
Jack»(Cvcvideo).

Omosessualità a scuola
in un video:
«Nessuno uguale»

info

Da vedere
in classe

Ilvideodicui
parliamopuò

essereutilmente
proiettatonelle
scuole.Perrac-
cogliere infor-
mazioni,con-

tattarel’ufficio
milanesedel-
l’Agedo,tel.
02.569.468o

02.894.01.749.

Laura Federici
ha realizzato
tutti i disegni
originali
che illustrano
questo numero
di «Media»


